SALMO 32

Salmo di Davide

Il dono e la gioia del perdono
«Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato»: è questa la sigla letteraria e teologica del Salmo 32, inserito già nel VI sec. dalla tradizione cristiana nei “salmi penitenziali”. Ma l’accento non è tanto su una penitenza aspra, su un Dio implacabile giudice, quanto piuttosto sulla felicità liberatrice della confessione del peccato davanti a un Dio il cui desiderio è quello di perdonare. Una volta purificato dal suo male, il salmista diventa maestro di vita per gli altri: infatti la seconda parte del testo (vv. 8-11) è una vera e propria lezione sapienziale sulla via da seguire. L’appello si fa caloroso, venato persino da ironia con la vivace comparazione del mulo e del cavallo; ma la certezza che pervade tutto il salmo è sempre una sola: la pace dell’essere perdonati. San Paolo, nel suo capolavoro teologico che è la Lettera ai Romani, ha usato esplicitamente il nostro salmo per celebrare la grazia liberatrice di Cristo (4,6-8).

                                                                                                                                             (Gianfranco RAVASI)

[1] Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato.

[2] Beato l’uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno. 

[3] Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre gemevo tutto il giorno. 

[4] Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come per arsura d’estate inaridiva il mio vigore. 

[5] Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto: “Confesserò al Signore le mie colpe” e tu hai rimesso la malizia del mio peccato. 

[6] Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia. Quando irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere. 

[7] Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza per la salvezza. 

[8] Ti farò saggio, t’indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. 

[9] Non siate come il cavallo e come il mulo privi d’intelligenza; si piega la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano. 

[10] Molti saranno i dolori dell’empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore. 

[11] Gioite nel Signore ed esultate, giusti, giubilate, voi tutti, retti di cuore. 
Insieme:    Agnello Gesù, Cristo di Dio, 

che lavi nel tuo sangue ogni colpa, 

pietà di noi, pietà della terra:

che ogni uomo canti all’amore

del cuore Suo più grande del mondo. (G. M. Turoldo)
Preghiamo come Gesù, il Figlio, il Salvatore e il Maestro, ci ha insegnato: Padre nostro…

Preghiera: Dio, la gioia che ci dono col tuo perdono! Nulla vi è di più grande del perdonare; e la festa che fai nei cieli è la misura di come e di quanto solo tu puoi usarci pietà: Tu solo sai quanto sia terribile l’umiliazione del peccato; quanto sia fatto di nulla il peccato, questo incantesimo del Nulla! E tuttavia noi non sappiamo non peccare; per questo tu continui a perdonarci, pur noi sperando di amarti senza più offenderti e tradirti. Amen.                                                                           (G. M. Turoldo)

Il dono del perdono

(per-dono = doppia espressione di amore,

quindi realmente un Super-amore!)

«Se sei in conflitto con un’altra persona, la prima cosa che dovresti fare è cercare di capirla a fondo. Guardarla in profondità ti farà vedere la sua sofferenza e allora non avrai più voglia di farle del male, di punirla o di farla soffrire, ma l’accetterai così com’è  e cercherai di aiutarla. È così che la comprensione contribuisce a rendere possibile l’amore. A sua volta l’amore aiuta la comprensione ad approfondirsi: quando provi simpatia o affetto per qualcuno, sei in una posizione per capirlo o capirla; se invece non hai alcuna empatia per quella persona, se non l’accetti, non avrai alcuna possibilità di capirla» (Thich Nhat Hanh, vietnamita, monaco rinzai, una scuola di pensiero giapponese per portare la pace. Esiliato, vive in Francia).

1) Etimologicamente, perdono significa “dono per eccellenza”, quasi un super-dono. Già questa spiegazione ci fa capire che il perdono non è una piccola cosa, e neppure una semplice cosa…
2) Alle radici del perdono. Nell’Antico Testamento il discorso del perdono si esprime attraverso una terminologia variegata: peccato, fallimento del bersaglio, scacco all’obiettivo della vita, colpa, distorsione della rettitudine, brutta piega data alla vita, ribellione, insubordinazione, insofferenza verso l’autorità… Un po’ sulla medesima scia prosegue il Nuovo Testamento, giungendo però ad una riabilitazione indispensabile per una umanità nuova, rinnovata, vivibile, gioiosa. Anzi, nel NT peccato - misericordia - perdono - amore sono correlati. Sintesi del messaggio di Gesù è Luca 4,18… e Luca 24,47: 
Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore.

Appunto un’umanità rinnovata, attraverso la riconciliazione. Ma la condizione passa attraverso la Persona di Gesù Cristo, il Figlio di Dio, da Lui inviato all’umanità:

…nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati…

Nel Nuovo Testamento il termine perdono è usato 142 volte di cui 47 solo in Matteo, 34 in Marco e Luca e 14 in Giovanni. 
3) Il perdono è la cessazione del sentimento di risentimento nei confronti di un’altra persona o anche di un’istituzione; è quindi un gesto pienamente umano con cui, vincendo il rancore, si rinuncia a ogni forma di rivalsa di punizione o di vendetta nei confronti di un offensore.
4) Nel cristianesimo, però, l’offesa come il perdono hanno una connotazione col Trascendente; e ciò perché ogni creatura è e continua ad essere legata col Trascendente, con Dio creatore, anzi con Dio-Padre. Per cui solo Dio può realmente e totalmente perdonare-riabilitare-ricostruire.

5) Ma non dovremmo dimenticare che vi è sempre una correlazione tra fisico e spirito, tra psiche e anima, tra benessere e malessere; tutto deve tendere all’integralità e all’unità della persona.

6) Molte volte, perdonare è impossibile. Solo con Dio esso può realizzarsi. Da qui la necessità della trascendenza, cioè non solo di uscire da sé stessi ma di andare verso un Altro, uno Superiore, il Creatore, un Padre, che ama, ama sempre e perciò desidera il recupero dell’armonia, dell’amicizia, dell’unità, dell’amore, che sono condizioni di benessere e di vita.
7) Il processo del perdono è tutto un dinamismo di riflessione-coscientizzazione ed anche di fede-rapporto-amicizia-fiducia con l’Assoluto, che ci è padre.

8) In questo senso – se lo vogliamo – è sempre possibile riprenderci, è sempre possibile restaurare e ricuperare la nostra identità.

9) Quindi, il perdono ricevuto o dato è tutt’altro che un’esperienza di debolezza o di immaturità! È l’azione più forte e più matura che ci sia, con il risultato di una autentica ricostruzione personale, anzi di una maggiore maturazione personale… 

10) Il perdono è la migliore forma di vendetta.
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